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li a città <li Rari , clic ogni dì r innovellandosi e 
crescendo in ampiezza c leggiadria accenna ad una 
grandezza , die la renderà senza dubbio una delle pri- 
me città d' Italia, come ora dopo la Metropoli è prima 
di tutte le città continentali del Bearne ; desiderò da 
gran tempo un teatro , che fosse conveniente alla con- 
condizion sua. Fin da (piando la sera de' 13 luglio 1835 
I' antica sala , ove si radunavano le Piazze del reggi- 
mento dell' Università , cangiata di poi in teatro , mi- 
nacciando mina pose in Scompiglio e terrore una gran 
moltitudine di popolo presente ogli spettacoli ; ella si 
diede ad attuar finalmente il suo desiderio. Due anni 
si spesero in progetti e discussioni così dell’ ampiezza 
che del silo : ma piegatasi alla fine l‘ opinione de* più 
a volerlo innalzare nella parte nuova della città in sul 
Corso Ferdinandeo , e precisamente di fronte ai palaz- 
zo dell’ Intendenza , se ne dette l’ incarico del disegno 
al chiarissimo cav. Antonio Nicolini , espertissimo, an- 
zi uuico in tal sorta di costruzioni. L' egregio ardi.- 
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tetto rispose al desiderio , e divisò una sala che potes- 
se contenere 1200 persone agiatamente sedute , e 1500 
nelle serate di gran concorso. 

Tutto r edilìzio avrà la Torma di un isolato rettan- 
golo con la Tronte di meglio che 300 palmi, c la pro- 
fondità di 220. La parte mediana della facciata princi- 
pale (la quale ora è solamente tutta compiuta) ergendosi 
di 68 palmi ed allargandosi di 78 , signoreggerà le 
due laterali , accordandosi con esse in un insieme di 
piacevole venustà nel carattere di luogo dato a scenici 
spettacoli. Essa è decorata di due ordini architettonici 
I’ uno all' altro sovrapposti : l’ inferiore erto 32 palmi 
forma il portico , sostenuto da quattro colonne e due 
pilastri estremi d' ordine dorico sul tipo pestano ; il 
superiore d' ordine ionico antico in sei pilastri ad- 
dossati al muro , traenti al gusto del tempio di Mi- 
nerva Poliade in Atene ; sovr’ esso I’ epistilio , il fre- 
gio , la cornice , il fastigio ; nel cui timpano , e fra 
gl' interpilastri spiccano leggieri ornamenti allegorici. 
Le parti laterali poi, che, come dicemmo , concorrono 
anch' esse con la mediana per ricorrenza di linee, eurit- 
mia, e simmetrìa a comporre una sola ed unica prospetti- 
va, (le quali però si compiranno, come 1’ entrate muni- 
cipali il permettano ) sono decorate nel pian terreno 
da ordine rustico di eleganti bugne , ed incoronate dal- 
la stessa cornice del portico. Ne’ cui centri s’apriran- 
no due grandi portoni : I’ uno a ricevere i cocchi, i qua- 
li lasciate sotto I’ andito coperto le persone che vanno 
agli spettacoli , se ne gireranno per un interno corti- 
le , riuscendo di fianco ; l’ altro ad ingresso di publi- 
co edilìzio con in fondo un giardino: nel piano supe- 
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rioni dallo stesso ordine ionico, che ìju per linimento 
la trabeazioni: medesima della porte mediana. 

Della parte mediana o corpo del teatro, che voglia- 
si dire , furono gittate le fondamenta il giorno IH di 
ottobre 1840 , e fu per la città una pubblica festa. 
Una breve iscrizione incisa su lastra di marmo, la qua- 
le indicava 1' anno 10.* del regno del nostro augusto 
Monarca , il nome dell’ intendente deila provincia Mar- 
chese di Mnntrone , e del sindaco Vincenzo Contieri , 
e il giorno che la prima pietra nelle cavate fondamen- 
ta si gittava , coilocavasi a memoria delle generazioni 
avvenire sotto I' angolo diritto dell’ edilìzio. 

Prosegui con alacrità il lavoro , talché in breve I' e- 
difizio sorgeva maravigliosamente solido . vi si soprap- 
poneva ardito tetto , e quasi tutte le opere di legno 
nell’ interna parte si costruivano. Ma venuto tre anni 
dopo il Re nostro Signore ad allietar di sua presenza 
questi luoghi, ed accogliendo il pio desiderio dell’ Ar- 
civescovo Commendatore Michele Basilio Qary di veder 
sorto un Tempio a comodo de' cittadini ubitanti nella 
nuova parte delia città; comandò che se ne sospendes- 
se il lavoro , e senza metter tempo in mezzo si desse 
opera all' edificazione del Tempio. Con animo ossequio- 
so ricevette la città il regio comando , studiandosi a 
prestamente ubbidirlo. Murò dia il Tempio, e ad ono- 
ranza del nome dell' amato Principe , a S. Ferdinan- 
do di Castiglia dedicollo. 

Compiuto questo , ella sì volse a riprendere i lavo- 
ri del teatro , pe’ quali s’ erano già spesi un 35 mi- 
gliaia di ducati. £ fu ben avventurata ; perchè trovan- 
dosi al reggimento della provincia il Commendatore 
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D. Luigi de Marchesi Ajossa , uomo di gran mente e gran 
cuore , e vaghissimo del bello c del nobile nelle pub- 
bliche opere , col suo gusto giudizio ed autorità se- 
condò e diresse il desiderio de' cittadini ; e dopo 18 
mesi spendendo con maravigliosa economia circa 55 mi- 
la ducati , che con le spese innanzi fatte montano al- 
la somma di 90 mila , ha conseguito il piacere d' inau- 
gurare un teatro , a cui molte città metropoli forse 
porteranno invidia. 

Entrando per il portico , ti trovi in uh ampio ve- 
stibolo quadrilungo , e montando su per larga , e bre- 
ve gradinata , ascendi ad un pianerottolo semicirco- 
lare t che dai lati mette a due grandi sale ovali , da 
intrattenersi il servidorame , di fronte ti mena in uu 
secondo vestibolo ottagono. Da man diritta e sinistra 
di questo vestibolo e dalle due sale ovali montano le 
scale larghe più di otto palmi ; che sempre sopra se 
stesse aggirandosi danno adito ne' vasti corridoi : di 
rimpctto bai I' entrata in un andito ovale , da cui per 
ampia porta di cristallo a dori entri nella platea. In 
questa son disposte 312 comode sedie di ferro a color 
bronzo chiaro con cuscini di pelle color scarlatto al pia- 
no , ai bracciuoli , alle spalliere , sulla cui estremità 
superiore corrono forbite lamine di ottone , e son es- 
se divise da corridoi nel mezzo e ne' lati. 

Qui veramente non sai qual cosa debba innanzi am- 
mirare , se la bella curva della sala , o I' ampiezza , 
o I' eleganza , o la ricchezza : e torna assai malagevo- 
le il volerlo descrivere a parole. Perciocché tutta la sa- 
la , che ha di altezza palmi 60, di maggior larghezza 
M> , e di profondità , comprosa I' Orchestra , 65 , è 
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tutta dipinta ( tranne il basamento che simula marmo 
del Gargano ) a pastiglia bianco-lucida con cornici do- 
rate , e fregi di basso rilievo ad oro , varii per ogni 
ordine di palchi , e sempre ricchi e gentili ; ed i pi- 
lastri che dividono i 64 palchi , hanno fregi anch' es- 
si ; e capitelli dorati a larghe foglie d’ acanto; i qua- 
li alternamente porUno o viticci a tre braccia di le- 
gno intagliato e dorati per sostener grossi ceri , o brac- 
ci di ferro fuso dipinti a bronzo , e lumeggiati d’ oro 
coi lor piattelli per lampade di Cartel. Più gran dilet- 
to ti prende , se ti aitisi al velario , che ha nel mez- 
zo un gran medaglione , ove in un cielo limpidissimo 
sono dipinte le Muse con intorno vaghi Amorini , od 
in una zona di luce vivissima come iu aerea sfu- 
matura Apollo e I* alato Pegaseo j argomento vecchis- 
simo , ma condotto con una cert' aria di novità. Ab- 
bonano questo dipinto i larghi fregi di basso rilievo 
dorati a trionO musicali , a festoni , a nastri , a pal- 
litene , a capricci ; ed il lembo candidissimo di questo 
velario a frange e nappe d’ oro cade intorno intorno 
con uguale ripresa , raggruppandosi a colonnette di co- 
lor bronzo dorato , che cogli ornamenti delia sponda 
rappresentano la ringhiera d’ una loggia. 

Accresce risalto alla sala I’ interna decorazione de' 
palchi ; i quali vestiti di carta vellutata di Francia a 
fondo cremisi ed a grandi fiori di color ciliegio lucido 
con larghi bordi dorati alla sommità, che distaccano 
le pareti dalle bianche solfitte , hanno all’ architrave 
tendine di seta cremisi con nappe e trine dello stesso 
colore , e guancialetto di velluto in lana alle sponde. 
Solo il gran palco di rispetto , che ha corona dorata c 
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gran cortina di coior scarlatto a larghe frange sparsa 
di gigli d' oro , è nell' interno di pastiglia bianco-luci- 
da a comici e rosoni dorati con grandi specchi , lu- 
miera di cristallo , e porta d' ingresso a cristallo fio- 
rato : alla qual magnificenza risponde il resto delle sup- 
pellettili di sedie dorate, di tappeti , di guancialetti a 
velluto in seta , e cose simiglienti. 

L’ arco scenico , che ha la maggior corda di 48 pal- 
mi , e di SO si alza sul palco , vince in ricchezza ed 
eleganza la sala. Esso è decorato a grandi cassettoni 
con cornici e fregi dorati anche su fondo bianco- lu- 
cido , ed il cassettone del centro porto 1‘ antica meda- 
glia Barese , eh' è un rostro di nave con su un Amo- 
rino in alto di scoccare una freccia , e ia leggenda 
greca bapinox. Sul vertice vedesi il llegio Stemma so- 
stenuto da due Fame dorate di leggiadre fattezze; e lut- 
to I’ arco si appoggia a quattro pilastri scaneliuli d’ or- 
dine composito , luti' oro , fra i quali s' aprono tre pal- 
chi per banda ( come dicesi ) alla lettera , che sovra- 
stano all’ orchestra. L' arco con le cortine n capricciosi 
parliti di pieghe serve di acconcissima cornice ai gran 
dipinto della tenda. Essa rappresenta una memoria pa- 
tria, cioè il torneo, che re Manfredi diede a Bari il di 
25 d' agosto 1259 per onorare I* imperatore Baldovino 
suo suocero reduce da Venezia , come ne racconta Mat- 
teo Spinelli nc’ diurnali. Qui vedi proprio il limpido 
e caldo cielo di Puglia , che si confonde col mare con 
in fondo lontane lontane le grigie cime del Gargano. 
Daccanto al castello della città s' allarga la lizza tutta 
gremita di spettatori , e a man sinistra il ricco tro- 
no , su cui siedono l'imperatore ed Elena sua figliuo- 
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la , consorte al biondo e bello e di gentile aspetto Man- 
fredi , che in piè rizzato e vestito de' verdi drappi suoi 
favoriti è per ricevere il saluto , inizio alle prove di 
valore , a che s’ apparecchiano i 4 mantenitori , ed i 
22 avventurieri. Le divise , I' armi , le bardature son 
tutte proprie del costume italico del 13.* secolo ; le 
movenze , il brio , l' impazienza de' cavalli son tali , 
che ti par di sentirli a nitrire , scalpitare , fremere ; 
le fattezze c gli atteggiamenti de' campioni mostrano 
scolpita in tutti l’ansia di mettersi al cimento e vince- 
re. Nè finalmente le scene , che a questa magnifica 
tenda succedono , van prive di magnificenza e verità. 

Di una parte , diciam così , occulta del teatro or ci 
rimane a dire degnissima anch’ essa di Inde , cioè di 
tutto il congegno del palco scenico , che per palmi 55 
si distende dall’ orchestra in fondo. Quivi i carretti , 
i mulinelli , i trabocchetti , la cassa armonica, le mac- 
chine imitanti maravigliosamente ogni sorta di meteo- 
re , tutto in somma è condotto con gli ultimi perfe- 
zionamenti dell’ arte , ed eziandio con qualche novità , 
che desidereresti ne’ teatri più celebrati. 

E perchè non s’ ignorino i nomi de' chiari artisti , 
che con amore vi han dato opera, sappiasi che la ten- 
da è stata dipinta dal professor Michele de Napoli, ve- 
nuto in Bari a bella posta men per lucro che per la- 
sciarvi come memoria d’ amor patrio questo nobile mo- 
numento di arte ; il palco scenico diretto dall' archi- 
tetto meccanico Fortunato Queriau ; le figure del ve- 
lario dipinte da Luigi de Luise , e l’ aria da Leo- 
poldo Galluzzi sul bozzetto presentato da Giuseppe 
Castagna , esecutore di tutte le decorazioni della saia 
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sia di figure che di ornali ; c da ultimo le scene di- 
pinto dallo scenografo Yenicr , e da altri che lavorano 
ne' reali teatri. 

Non si vuol pure fraudare* della debita lode nè gli 
architetti direttori Luigi Revest, e Vincenzo Fallacara, 
al quale successe Giuseppe Barbone ; nò le commessioni 
municipali, I' una che sovrintese ai primi lavori composta 
da Domenico Sagarriga Visconti, Giuseppe Cav. de Gem- 
mis, Antonio Fanelli, c Giuseppe Padolecchia di Paolo; 
T altra ai lavori di finimento prcscdula dal sindaco Anto- 
nio Garzassi, e composta da Carlo Lamberti, Giuseppe Si- 
gnorile, e Giulio Petroni, si gli uni, c si gli altri mostra- 
tisi uomini solerti e di gusto; fermi nel mantenere intat- 
ta, tranne in minime cose accessorie, l'archetipa idea del 
Cav. Nicolini ; sèileciti nel voler costrutto il macchi- 
nismo secondo gli ultimi progressi dell' arte ; larghi in 
più annobilire le interne decorazioni , il velario , e la 
tenda. Ma di gusto delicato , e di amore , direi qua- 
si , cittadino ho dato non dubbie prove in proteggere 
qaestn bella opera il signor intendente della provincia, 
il cui nome la città di Bari si scolpirò nell' animo, ed 
agli avvenire tramanderò. 

Il 4 d' ottobre , giorno onomastico del dilettissimo 
Princijie Ereditario D. Francesco , se ne fece l’ inau- 
gurazione. Ed affinchè s’ inaugurasse con magnificenza 
non inferiore alla nobiltà dell' edilìzio, s'era già istitui- 
ta una Società di 56 azionisti, a due. 100 per ciascuna 
azione; i quali postisi in sul largo spendere avevano ap- 
parecchiata una Compagnia di attori da Cartello degna 
di salire su qual vogliasi teatro di metropoli , con ve- 
stiario , cori , c comparse ad essa convenienti, con nu- 
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inerosa c scella orchestra , con assai persone addette ad 
ogni maniera di servizio. 

Quella sera adunque il Teatro , che con le sole lam- 
pade di Cartel ò tanto bene illuminato da gareggiare 
con la luce del gas , aggiuntasi la triplice illuminazio- 
ne a ceri , dava un così soave bagliore in tutta la sa- 
la gremita di spettatori sfoggiataraente vestiti , che li 
pareva un luogo incantato , un palazzo di Fate : nò 
quella soavità di luce c qflella eleganza di lampade era 
solamente nella sala , sì bene ne' vestiboli, per le sca- 
le , ne' corridoi. Si esordì lo spettacolo col solilo Sa- 
luto Borbonico, con un inno cantato da tulli gli attori, c 
col melodramma del maestro Donizclti, il Poliuto. Si 
desiderava con aspettazion grande udir 1* armonia della 
sala , e si trovò tale da gustarne le più fine delicatu- 
re della musica e del cauto , in qualunque parte della 
sala ti ponga: al che veramente basterebbe il solo giu- 
dizio degli orecchi ( tranne de' sordi ), ma ci piace ad 
udirlo confermalo da attori primari , e da egregio no- 
stro Maestro di musica. 

Più variata eziandio riuscì la seconda sera di gala 
del di 15 d'ottobre, giorno onomastico di S. M. la 
regina , e più pomposa la festa esteriore. Perciocché 
ogni ragion di persone prolTerse dei danaro a celebrar- 
la con assiti maggiore sfoggio ; ed olire alle bande mu- 
sicali , ai fuochi arlilìziali , alle salve , al volo di pal- 
loni di forme capricciose , fu da ammirare 1' illumina- 
zione. Il prospetto del teatro e quello del palazzo rid- 
i' Intendenza sulla piazza Ferdinnudca erano vagamente 
illuminali , questo con lampade di cristallo a varietà di 
colori e di disegno , quello con la medesima mieta di 
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lumi offeriva tre grandi quadri trasparenti ; due de' 
quali ne' lati accennavano olle virtù dell' Augusto Mo- 
narca , e I' altro di mezzo rappresentava le immagini 
delle loro Maestà il RE e la REGINA , con in fondo 

■i 

la veduta del teatro medesimo. Gli altri due opposti la- 
ti della piazza erano parati a pilastri e festoni di lam- 
pade colorate ; e tutto il Corso , che si distende dal» 
l' uno e I' altro lato di essa piazza non meu che due ter- 
zi di miglio , illuminato del pari a pilastri ed archi , 
con ai due rapi estremi due grandi archi trionfali. Chi 
si fosse trovato in quella tiepidissima sera su quel Corso 
cosi lungo e largo più di 9(1 palmi in una calca di popolo 
festante , sarebbe stalo preso d’ insolita maraviglia ; nè 
avrebbe pure pensato a mestizia di poveri , d' infermi, 
di prigioni , sapendo che quel di si erano anche largi- 
te limosinc agli uni e lauti desinari agli altri. 

Se tale fu I' esteriore spettacolo , più bello certamen- 
te riuscì nel teatro per pompa e frequenza di spetta- 
tori , per esecuzione di musica c di canto: dove alla 
mista rappresentazione del I* atto dell' Elena di To- 
losa del Maestro Petrclla , eseguita da secondaria Com- 
pagnia anche buona , e del 2* e 3* allo del l’oliuto , 
tranne I' ultima scena , precedette il Saluto Rorbouico, 
ed un Inno a bella posta scritto dall' egregia improv- 
visalrice la Giannina Milli , trovatasi per ventura in 
Bari , c posto in musica dal maestro Ruta. 

Or se queste parole che descrivono il gran Teatro 
di Bari , paressero mai esagerate , credano pure i let- 
tori che sono minori del vero : e noi credendo , s' af- 
frettino a convincersene coi propri occhi. 
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